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LA GIORNATA

Da oggi fino al
4 ottobre la Chiesa

vivrà il “Tempo 
del Creato”, voluto

per sensibilizzare
l’umanità alla cura
del nostro pianeta

Occasione anche
per trovare azioni
concrete alla luce

della enciclica
«Laudato si’»

LA NOMINA

Gervasi
vescovo
ausiliare
di Roma

l Papa ha nominato
don Dario Gervasi ve-
scovo ausiliare della

diocesi di Roma per il set-
tore sud. L’annuncio è sta-
to dato dal cardinale vica-
rio Angelo De Donatis a
mezzogiorno di ieri nel-
l’aula della Conciliazione
del Palazzo Lateranense,
davanti ai vescovi ausilia-
ri, ai parroci prefetti e al
personale del vicariato, in
contemporanea con la Sa-
la stampa della Santa Se-
de. Romano, 52 anni (è na-
to l’8 maggio 1968), dal
2014 parroco della Resur-
rezione di Nostro Signore
Gesù Cristo a Giardinetti e
dal 2019 prefetto della X-
VII prefettura, Gervasi è il
più giovane tra gli ausilia-
ri di Roma, come ha sotto-
lineato il cardinale De Do-
natis nel presentarlo: gli è
stata assegnata la sede ti-
tolare di Subaugusta. Suc-
cede al vescovo Gianrico
Ruzza (era infatti ausiliare
del settore sud), nomina-
to nel giugno scorso da pa-
pa Francesco alla guida
della diocesi di Civitavec-
chia-Tarquinia.
Don Gervasi ha compiuto
gli studi al Pontificio Se-
minario Romano Maggio-
re. È stato ordinato sacer-
dote nella Basilica di San
Pietro il 22 maggio 1994 dal
cardinale Camillo Ruini
(quel giorno Giovanni Pao-
lo II era ammalato e non a-
veva potuto presiedere
l’ordinazione), e ha prose-
guito gli studi di teologia
dogmatica alla Pontificia
Università Gregoriana do-
ve ha conseguito la licen-
za. È stato vicario parroc-
chiale a Santa Maria delle
Grazie al Trionfale dal 1994
al 2000 e quindi ai Santi
Gioacchino ed Anna nella
zona di Torre Spaccata/Ci-
necittà, comunità che ha
poi guidato come parroco
dal 2003 al 2008. È stato
anche vice-rettore del Pon-
tificio Seminario Romano
Maggiore dal 2008 al 2014,
incaricato ad interim del
Servizio per le vocazioni
dal 2009 al 2011, incarica-
to dell’Opera vocazioni sa-
cerdotali nello stesso trien-
nio e deputato della Con-
gregazione dei missionari
dell’Istituto Imperiali Bor-
romeo dal 2009 al 2014.
L’ordinazione episcopale
di Gervasi è in programma
domenica 18 ottobre nella
Basilica di San Giovanni in
Laterano. Cariche di emo-
zione sono state le parole
del neo vescovo: «Sono an-
cora un po’ frastornato
dalla gioia e incredulo, ma
molto felice di poter stare
nel settore Sud, per cerca-
re, insieme, di servire il Si-
gnore Gesù». (Red.Cath.)
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Il ricordo della Giornata mondiale di
preghiera per la cura del Creato, la
preoccupazione per i «focolai di in-
stabilità nel Mediterraneo orientale»
e l’invito a «un dialogo costruttivo e
al rispetto della legalità internazio-
nale» sono stati i temi affrontati da
papa Francesco dopo la preghiera
dell’Angelus, la cui riflessione è stata
impostata sulla reazione degli Apo-
stoli all’annuncio della passione di
Gesù. Di seguito le parole del Papa
prima della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buon-
giorno! L’odierno brano e-
vangelico (cfr Mt 16,21-27) è

collegato a quello di domenica scor-
sa (cfr Mt 16,13-20). Dopo che Pietro,
a nome anche degli altri discepoli, ha
professato la fede in Gesù come Mes-
sia e Figlio di Dio, Gesù stesso inco-
mincia a parlare loro della sua pas-
sione. Lungo il cammino verso Geru-
salemme, spiega apertamente ai suoi
amici ciò che lo attende alla fine nel-

la città santa: preannuncia il suo mi-
stero di morte e di risurrezione, di u-
miliazione e di gloria. Dice che dovrà
«soffrire molto da parte degli anzia-
ni, dei capi dei sacerdoti e degli scri-
bi, e venire ucciso e risorgere il terzo
giorno» (Mt 16,21). Ma le sue parole
non sono comprese, perché i disce-
poli hanno una fede ancora immatu-
ra e troppo legata alla mentalità di
questo mondo (cfr Rm 12,2). Loro
pensano a una vittoria troppo terre-
na, e per questo non capiscono il lin-
guaggio della croce.
Di fronte alla prospettiva che Gesù
possa fallire e morire in croce, lo stes-
so Pietro si ribella e gli dice: «Dio non
voglia, Signore; questo non ti accadrà
mai!» (v. 22). Crede in Gesù – Pietro è
così –, ha fede, crede in Gesù, crede;
lo vuole seguire, ma non accetta che

la sua gloria passi attraverso la pas-
sione. Per Pietro e gli altri discepoli –
ma anche per noi! – la croce è una co-
sa scomoda, la croce è uno “scanda-
lo”, mentre Gesù considera “scanda-
lo” il fuggire dalla croce, che vorrebbe
dire sottrarsi alla vo-
lontà del Padre, alla
missione che Lui gli
ha affidato per la no-
stra salvezza. Per
questo Gesù rispon-
de a Pietro: «Va’ dietro
a me, Satana! Tu mi
sei di scandalo, perché non pensi se-
condo Dio, ma secondo gli uomini!»
(v. 23). Dieci minuti prima, Gesù ha
lodato Pietro, gli ha promesso di es-
sere la base della sua Chiesa, il fon-
damento; dieci minuti dopo gli dice
“Satana”. Come mai si capisce que-

sto? Succede a tutti noi! Nei momen-
ti di devozione, di fervore, di buona
volontà, di vicinanza al prossimo,
guardiamo Gesù e andiamo avanti;
ma nei momenti in cui viene incon-
tro la croce, fuggiamo. Il diavolo, Sa-

tana – come dice
Gesù a Pietro – ci
tenta. È proprio
del cattivo spirito,
è proprio del dia-
volo allontanarci
dalla croce, dalla
croce di Gesù.

Rivolgendosi poi a tutti, Gesù ag-
giunge: «Se qualcuno vuole venire
dietro a me, rinneghi sé stesso, pren-
da la sua croce e mi segua» (v. 24). In
questo modo Egli indica la via del ve-
ro discepolo, mostrando due atteg-
giamenti. Il primo è «rinunciare a sé

stessi», che non significa un cambia-
mento superficiale, ma una conver-
sione, un capovolgimento di menta-
lità e di valori. L’altro atteggiamento
è quello di prendere la propria croce.
Non si tratta solo di sopportare con
pazienza le tribolazioni quotidiane,
ma di portare con fede e responsabi-
lità quella parte di fatica, quella par-
te di sofferenza che la lotta contro il
male comporta. La vita dei cristiani è
sempre una lotta. La Bibbia dice che
la vita del credente è una milizia: lot-
tare contro il cattivo spirito, lottare
contro il Male.
Così l’impegno di “prendere la croce”
diventa partecipazione con Cristo al-
la salvezza del mondo. Pensando a
questo, facciamo in modo che la cro-
ce appesa alla parete di casa, o quel-
la piccola che portiamo al collo, sia

segno del nostro desiderio di unirci a
Cristo nel servire con amore i fratelli,
specialmente i più piccoli e fragili. La
croce è segno santo dell’Amore di Dio,
è segno del Sacrificio di Gesù, e non
va ridotta a oggetto scaramantico op-
pure a monile ornamentale. Ogni vol-
ta che fissiamo lo sguardo sull’imma-
gine di Cristo crocifisso, pensiamo che
Lui, come vero Servo del Signore, ha
realizzato la sua missione dando la vi-
ta, versando il suo sangue per la re-
missione dei peccati. E non lascia-
moci portare dall’altra parte, nella
tentazione del Maligno. Di conse-
guenza, se vogliamo essere suoi di-
scepoli, siamo chiamati a imitarlo,
spendendo senza riserve la nostra vi-
ta per amore di Dio e del prossimo.
La Vergine Maria, unita al suo Figlio fi-
no al calvario, ci aiuti a non indie-
treggiare di fronte alle prove e alle sof-
ferenze che la testimonianza del Van-
gelo comporta per tutti noi.

Francesco
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All’Angelus il Papa 

ha commentato
l’atteggiamento degli
Apostoli all’annuncio
della Passione di Gesù

L’INTERVISTA

Morandini: urge cambiare rotta
La parola chiave è “sostenibilità”

tiamo navigando a vele spiegate verso una tem-
pesta perfetta. I segnali sono inequivocabili:
scioglimento dei ghiacciai, eventi meteorolo-

gici estremi, incendi spontanei perfino in Alaska e Si-
beria, ecosistemi perturbati, inquinamento diffuso e
spesso mortale. Non è, però, troppo tardi per salvar-
si. A condizione di cambiare rotta e con un urgenza.
Ne è convinto Simone Morandini, teologo, laureato
in fisica, docente dell’Istituto di studi ecumenici San
Bernardino ed esperto di temi ecologici della Fonda-
zione Lanza e del gruppo di lavoro Custodia del crea-
to dell’Ufficio per il lavoro e i problemi sociali della
Conferenza episcopale italiana. Proprio “Cambiare
rotta. Il futuro dell’Antropocene” è il titolo del nuovo
saggio di Morandini, appena pubblicato da Edb, che
oggi, alle 18, presenterà con Enrico Giovannini, Bru-
no Bignami e Pierluigi Cabri sulla pagina Facebook e
sul canale YouTube delle Dehoniane.
Inondazioni, siccità, acidificazione degli oceani. I se-
gnali della terra, come lei afferma, sono inequivoca-
bili. Eppure l’opinione pubblica e i governi fanno fa-
tica a leggere “il segno del tempo”, inteso come cli-
ma. Perché questa reticenza?
Leggere i segni dei tempi è difficile; ci vuole uno
sguardo lucido e analitico. In questo caso, però, le
tracce del mutamento in atto sono così chiare che
il negazionismo sembra davvero essere rifiuto pre-
concetto del cambiamento. Ma la rotta va cam-

biata e presto; se attendiamo segni più evidenti,
sarà impossibile tornare indietro e i prezzi da pa-
gare - per le vite delle persone, prima che per l’eco-
nomia - saranno altissimi.
È tempo di cambiare rotta. Ma verso dove?
Questa è la grande domanda per la nostra genera-
zione. Una parola potrebbe bastare a rispondere: so-
stenibilità. La troviamo spesso nella Laudato si’, così
come nei 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile definiti
dalla comunità internazionale per questi decenni: si
tratta di costruire una forma di vita che garantisca be-
nessere alla generazione presente senza precluderlo
a quelle future.
La fede può aiutare gli esseri umani a trovare la "spin-
ta" per promuovere questa transizione?
La nostra fede invita ad amare la terra: è il grande do-
no di Dio; è la casa della famiglia umana; lode e gra-
titudine sono il primo movimento di una spiritualità
ecologica. Ci scopriamo così chiamati a essere cu-
stodi, responsabili per il futuro della terra, per le pros-
sime generazioni, per gli altri viventi con cui la con-
dividiamo. Tale dimensione dovrebbe entrare in
profondità nei nostri spazi pastorali, formativi, cele-
brativi, a testimoniare una speranza che non si tira in-
dietro neppure dinanzi alle sfide più ardue. Non è
un’esclusiva del cristianesimo: realtà ecumenica-
mente condivisa è pure spazio di collaborazione in-
terreligiosa, ma anche tra credenti e non credenti.

Nel messaggio per la giornata odierna, i vescovi han-
no esortato a mettere in pratica la Laudato si’. Come
può l’Enciclica aiutarci a decifrare la realtà attuale?
La pandemia ci ha fatto toccare con mano che dav-
vero "tutto è connesso"; che occorre pensare e agire
nel segno dell’ecologia integrale. Non dimentichiamo
che è una zoonosi, nasce dal salto di specie di un vi-
rus all’umanità. 
C’è qualche “buona pratica”, piccola e concreta, che
i cristiani possono adottare per celebrare questo
Tempo del creato?
Ognuno deve interrogarsi: dove posso cambiare il mio
stile di vita personale, comunitario, familiare? Alcu-
ne attenzioni specifiche possono essere: meno rifiu-
ti, specie meno plastica: no all’usa e getta; usare la
borraccia; consumare leggero e senza sprechi; man-
giare meno carne, specie di bovino; privilegiare le pro-
duzioni locali; usare energie rinnovabili.
Che cosa direbbe ai cristiani ancora tiepidi di fron-
te al grido di dolore della casa comune?  
Citerei Paolo: «Lasciatevi trasformare rinnovando il
vostro modo di pensare per poter discernere la volontà
di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto», invi-
tando a comprenderlo oggi, mentre avvertiamo in-
tensamente che tutta «la creazione geme e soffre le
doglie del parto».

Lucia Capuzzi
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LA RIFLESSIONE PRIMA DELLA PREGHIERA MARIANA

«La Croce non è un oggetto scaramantico. È l’amore di Dio»

LUCIA CAPUZZI

a disuguaglianza sociale e il
degrado ambientale vanno
di pari passo e hanno la

stessa radice: quella del peccato di vo-
ler possedere, di voler dominare i fra-
telli e le sorelle, di voler possedere e do-
minare la natura e lo stesso Dio. Ma
questo non è il disegno della creazio-
ne». Le parole, pronunciate da papa
Francesco mercoledì scorso, durante la
quarta catechesi sul tema “Guarire il
mondo”, forniscono una chiave elo-
quente per comprendere il significato
autentico della giornata odierna, dedi-
cata alla preghiera per la cura del Crea-
to. Un concetto ripetuto nel videomes-
saggio per l’intenzione di preghiera nel
mese di settembre, nel quale papa
Francesco dice con ancora maggior
chiarezza «no al saccheggio dei beni
della Terra, sì alla condivisione».
Un appuntamento, quello del 1° set-
tembre, che la Chiesa italiana celebra
da quindici anni e che, dal 2015, per vo-
lontà del Pontefice, inaugura il “Tempo
del Creato”. Oltre un mese di orazione
e impegno concreto a cui i cattolici di
tutto il mondo e i cristiani delle altre
confessioni sono chiamati in difesa del
pianeta ferito e di ogni sua creatura.
Non una “parentesi verde” in omaggio
alla moda dominante. Bensì un mo-
mento forte per i credenti, profonda-

L«
mente radicato nel dettato biblico e nel-
la tradizione ecclesiale. Non a caso, il
“Tempo del Creato” termina il 4 otto-
bre, memoria liturgica di Francesco
d’Assisi, profeta dell’ecologia integrale.
Colui che di fronte alla bellezza strug-
gente di “sorella Madre Terra”, fu capa-
ce di rendere lode al Creatore, escla-
mando il suo Laudato si’. «Era un mi-
stico e un pellegrino che viveva con
semplicità e in una meravigliosa ar-
monia con Dio, con gli altri, con la na-
tura e con se stesso. In lui si riscontra
fino a che punto sono inseparabili la
preoccupazione per la natura, la giu-
stizia verso i poveri, l’impegno nella so-
cietà e la pace interiore», scrive quasi ot-
tocento anni dopo il Papa che porta il
suo nome, nell’enciclica chiamata ap-
punto Laudato si’. Sono trascorsi cin-
que anni dalla pubblicazione del testo
forse più universalmente noto del ma-
gistero bergogliano. Lungi dall’essere
datate, le sue parole rivelano tutta la lo-
ro potenza profetica alla luce dell’at-
tuale pandemia. Il Covid è la cartina di
tornasole della fragilità del paradigma
tecnocratico descritto nella Laudato si’.
Un sistema in cui «l’essere umano e le
cose hanno cessato di darsi amiche-
volmente la mano – scrive Francesco –
, divenendo invece dei contendenti».
Da qui il richiamo dei vescovi italiani,
in occasione di questa Giornata mon-
diale, a cogliere l’opportunità offerta

dalla decisione del dicastero per il Ser-
vizio dello sviluppo umano integrale di
dedicare l’anno iniziato con il quinto
anniversario del 24 maggio scorso  al-
l’Enciclica. «Un tempo di grazia, un’e-
sperienza di vero kairòs e un tempo di
“giubileo” per la Terra, per l’umanità e
per tutte le creature di Dio». «Comin-
ciamo con l’assumere uno sguardo
contemplativo, che crea una coscien-
za attenta, e non superficiale, della
complessità in cui siamo e ci rende ca-
paci di penetrare la realtà nella sua
profondità – si legge nel messaggio del-
la Cei –. Da esso nasce una nuova con-
sapevolezza di noi stessi, del mondo e
della vita sociale e, di conseguenza, si
impone la necessità di stili di vita rin-
novati, sia quanto alle relazioni tra noi,
che nel nostro rapporto con l’ambien-
te». Lo sguardo contemplativo è quel-
lo colmo di meraviglia e gratitudine del
pellegrino che nell’altro - inteso come
natura o essere umano - non vede so-
lo una risorsa da sfruttare. È lo sguardo
compassionevole del samaritano. «Pos-
sa il Signore “restituirci la vista” per ri-
scoprire che cosa significa essere mem-
bri della famiglia umana – ha pregato
Francesco nella catechesi del 12 ago-
sto –. E possa questo sguardo tradursi
in azioni concrete di compassione e ri-
spetto per ogni persona e di cura e cu-
stodia per la nostra casa comune».
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Il Pontefice:
fa indignare
il «debito
ecologico»

«Stiamo spremendo i
beni del pianeta,
come se si trattasse
di un’arancia».
Dobbiamo superare
la situazione nella
quale «i Paesi e le
imprese del Nord del
mondo si sono
arricchiti sfruttando
doni naturali del Sud,
generando un debito
ecologico». Un
debito che «aumenta
quando le
multinazionali fanno
fuori dal loro Paese
quello che nel
proprio non è
permesso». Questo
«fa indignare». È il filo
rosso del
videomessaggio che
papa Francesco ha
registrato per
l’intenzione di
preghiera nel mese di
settembre, che ha
voluto dedicare alla
Giornata mondiale di
preghiera per il
Creato, nel Tempo
del Creato, che si
celebrerà da oggi al 4
ottobre. Forte l’invito
a «prenderci cura del
Creato con
responsabilità.
Preghiamo affinché
le risorse del pianeta
non vengano
saccheggiate, ma
condivise in modo
equo e rispettoso. No
al saccheggio, sì alla
condivisione».
Secondo recenti
rapporti
internazionali – fa
sapere la Rete
mondiale di
preghiera - quasi un
miliardo di persone
va a dormire ogni
sera senza aver
mangiato: non
perché non ci sia da
mangiare a
sufficienza per tutti,
ma «per i profondi
squilibri nei
meccanismi di
produzione e
accesso al cibo».

Il teologo:
ognuno deve
chiedersi
come
cambiare
stile di vita

L’Amazzonia
in fiamme
/  (La Presse)

A Ferrara-Comacchio
l’evento nazionale Cei

sabato e domenica

«Ci vuole un fiore. Dal degrado alla cura dell’ambiente» è il
titolo del nuovo libro della serie “VivaVoce” dell’Edb, a cura di
Paolo Beccegato e Renato Marinaro di Caritas italiana, in
uscita per la Giornata mondiale di preghiera per la cura del
Creato, che ricorre oggi, come la 15ª Giornata nazionale per
la custodia del Creato, promossa dalla Cei, sul tema “Vivere

in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà (Tt
2,12). Per nuovi stili di vita”. Quest’anno la celebrazione
nazionale sarà ospitata dall’arcidiocesi di Ferrara-Comacchio
con un convegno sabato a Jolanda di Savoia incentrato sugli
stili di vita, mentre domenica vi sarà la celebrazione
eucaristica dalla Concattedrale di Comacchio.

Francesco: no al saccheggio,
condividiamo i beni della Terra


